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DASBI 
   

Delegazione Autonoma Sinfub Banca d’Italia 

 
 

La questione abitativa ha assunto un rilievo crescente negli anni più recenti a causa dei fortissimi incrementi 
dei prezzi delle case e dei canoni d’affitto. Il peso di questi aumenti è ricaduto prevalentemente sulle generazioni 
più giovani che non possono affrontare l’acquisto di un alloggio con la serenità del passato. Ciò è accaduto 
anche in Banca d’Italia. Attualmente i limiti previsti dalla convenzione con Centrobanca consentono di ottenere 
in prestito cifre largamente al di sotto dei prezzi prevalenti.  
 
La percezione di un impoverimento relativo dei dipendenti più giovani è aggravata dalla diffusa 
sensazione di una gestione inefficiente e opaca del patrimonio immobiliare residenziale della Banca. 
Tale gestione non sembra infatti rispondere né a una logica di massimizzazione del rendimento né a una di 
equità, sostegno e solidarietà tra i dipendenti. Queste mancanze risultano di difficile comprensione se si 
considera che alcune delle modalità di gestione di questo patrimonio e la determinazione dei criteri allocativi 
sono per larga misura nel diretto controllo della compagine sindacale. 
 
Riteniamo che esistano ampi margini di miglioramento dell’efficienza e della trasparenza del processo 
di allocazione e gestione del patrimonio abitativo. Rendere tale processo più efficiente, trasparente e 
rispondente alle reali necessità dei colleghi è nell’interesse di tutti, indipendentemente dall’età, anzianità e grado.  
 
Proponiamo di attuare alcuni interventi a costo zero che, senza apportare modifiche sostanziali ai criteri 
attuali e alle consistenze immobiliari disponibili, possano garantire un più efficace incontro tra la domanda e 
l’offerta di alloggi. 
 
Chiediamo inoltre un’informazione puntuale, esaustiva e accessibile circa le varie fasi del processo di 
allocazione e i vincoli effettivamente esistenti all’incremento delle disponibilità. 
 
È infine importante e urgente chiarire quali siano le finalità che si intende perseguire con l’assegnazione degli 
alloggi e come gli attuali criteri siano efficaci nel raggiungere il risultato desiderato. 
 
 
Le modalità di assegnazione tramite bando 

I dipendenti che concorrono per gli alloggi messi a bando devono, contestualmente alla presentazione della 
domanda, esprimere al massimo otto preferenze vincolanti tra gli alloggi disponibili. La Commissione (formata 
da 7 membri designati dai sindacati firmatari e 8 in rappresentanza della Banca) assegna gli alloggi “in ordine 
decrescente di punteggio e con riferimento all’ordine di preferenza espresso da ciascuno richiedente”. Cioè si 
concorre solo per gli alloggi scelti. Successivamente, solo per gli alloggi non attribuiti con tale meccanismo si 
procede ad assegnazioni in base alla graduatoria generale tra i non ancora assegnatari. Il meccanismo attuale 
implica che si possa ottenere un alloggio anche con un punteggio complessivamente inferiore a quello 
di un non assegnatario. Ciò induce nel richiedente a una sorta di autocensura: per massimizzare le probabilità 
di ottenere un alloggio si tende a chiedere quelli meno ambiti dove la concorrenza è presumibilmente minore.  
 
Proponiamo che l'assegnazione avvenga sulla base di una graduatoria unica e pubblica. Al momento 
della presentazione della domanda non si esprimerebbe alcuna preferenza. I colleghi verrebbero invece 
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progressivamente chiamati, sulla base della posizione nella graduatoria unica pubblica, a scegliere 
tempestivamente tra gli immobili non ancora assegnati al momento della sollecitazione. La procedura 
consentirebbe di evitare spiacevoli esclusioni non determinate dall’ordine di graduatoria ma solo dalle 
preferenze espresse. 
 
Un analogo intervento semplificatorio potrebbe riguardare le attuali fasce di reddito. In base all’attuale 
meccanismo, infatti, differenze reddituali di pochi euro sono in grado di giustificare significative differenze di 
punteggio. Una formula lineare, priva di scaglioni, ovvierebbe questo tipo di inconvenienti. 
 
Inoltre, gli alloggi disponibili dovrebbero essere messi a bando con periodicità prefissata, almeno una 
volta l’anno. 
 
 
Le modalità di assegnazione fuori bando. 

Parte del patrimonio immobiliare destinato a fini residenziali reso periodicamente disponibile dal Servizio 
Gestioni Immobiliari (GEI) può essere assegnato fuori bando. Queste assegnazioni sono decise all'unanimità 
dalla Commissione alloggi che raccoglie e vaglia le singole richieste.  
 
Rileviamo un elevato grado di opacità intorno a questo meccanismo. Dal Regolamento emergono solo 
vagamente quali possano essere i motivi per giustificare tali assegnazioni, che sono possibili allorché 
genericamente “ricorrano situazioni di eccezionale gravità documentalmente comprovata”. Peraltro i criteri di 
assegnazione tramite bando già prevedono meccanismi capaci di venire incontro, in maniera trasparente, a 
situazioni particolarmente gravose (presenza di handicap o familiari bisognosi di cure, sfratto esecutivo, 
separazione, ecc.). Si registra, inoltre, un’assoluta opacità circa l’entità delle richieste fuori bando e delle relative 
assegnazioni. Infine, non è chiaro se, quando e come la Commissione decida sulla ripartizione delle consistenze 
disponibili tra assegnazioni a bando e fuori bando.  
 
Per migliorare l’efficienza complessiva del processo di assegnazione e l’adeguatezza dei criteri alle effettive 
necessità dei dipendenti, chiediamo: 

• una ricognizione dei motivi addotti per le richieste fuori bando al fine di valutare se emergano 
sistematicamente profili di particolare gravità che non siano adeguatamente rappresentati dai criteri di 
assegnazione già previsti; 

• una riflessione sull’opportunità di aumentare il peso di quelle situazioni particolarmente 
gravose e ritenute meritevoli di particolare attenzione, peraltro già previste dal Regolamento di 
assegnazione tramite bando (presenza di handicap o di anziani bisognosi, di uno sfratto esecutivo, 
separazione, ecc.) e sull’introduzione esplicita nel Regolamento di criteri adeguati a quelle situazioni che, 
pur emergendo con sistematicità dalle richieste fuori bando ed essendo ritenute meritevoli di attenzione, 
non sono adeguatamente misurate dagli attuali criteri; 

• una maggiore trasparenza sull’entità complessiva del fenomeno, sia in termini di richieste sia in 
termini di assegnazioni, e, in occasione di ogni bando, sul numero di alloggi assegnati a decorrere dal 
bando precedente tramite tale procedura. 

 
Una volta terminato il processo di ricognizione e, se del caso, emendati i criteri di assegnazione dei punteggi si 
potrà provvedere al ridimensionamento del canale per le assegnazioni fuori bando. 
 
 
Il patrimonio immobiliare residenziale della Banca 

La disponibilità in capo alla generalità dei colleghi di informazioni sulla consistenza effettiva del patrimonio 
immobiliare residenziale della Banca, sulla sua dislocazione territoriale, sulla quota assegnata in locazione a 
dipendenti ed a pensionati e sulla titolarità degli effettivi occupanti di tali alloggi sono scarse e poco trasparenti. 
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Chiediamo che le informazioni, disponibili e periodicamente elaborate sia per finalità istituzionali sia 
per quelle della Commissione, vengano diffuse in maniera chiara, accessibile e regolare. Questo è un 
elemento imprescindibile per avviare una riflessione informata e costruttiva sulla coerenza tra la dislocazione 
territoriale del patrimonio e quella delle richieste e su possibili modalità per riconciliare la disponibilità 
complessiva alle esigenze dei dipendenti, soprattutto in un contesto di ampio riordino della struttura periferica 
quale quello affrontato dalla Banca. 
 
 
Le modalità di verifica dell'identità dell'occupante 

Il monitoraggio della titolarità dell’inquilino a occupare un alloggio di Banca è una forma di garanzia 
nei confronti del personale che non può usufruire direttamente dei benefici derivanti dall’assegnazione. 
Tuttavia, rileviamo una evidente carenza informativa circa il sistema di controlli dell’effettiva identità e della 
sussistenza dei titoli degli inquilini successivamente all’assegnazione degli alloggi. Non ne sono note 
dettagliatamente le modalità. Inoltre, sia il Regolamento sia il contratto di locazione non prevedono obblighi 
informativi o ricognitivi per nessuna delle due parti. Ciò appare singolare, soprattutto alla luce dei molteplici e 
ripetuti controlli, ampiamente dettagliati nel Regolamento, che le strutture a ciò preposte effettuano prima 
dell’assegnazione. Le informazioni disponibili delineano un sistema che non offre adeguati incentivi alle 
parti coinvolte affinché queste pongano in essere verifiche efficaci e sistematiche.  
 
Chiediamo che le strutture a ciò preposte chiariscano le effettive modalità di verifica alla platea dei 
colleghi e ne diffondano periodicamente e in modo trasparente le risultanze. Nel Regolamento andrebbe 
previsto in capo all’assegnatario l’obbligo di comunicare tempestivamente ogni variazione intervenuta nello 
stato di alcuni parametri rilevanti per l’assegnazione di una casa di Banca e di rinnovare periodicamente, sotto la 
propria responsabilità, le dichiarazioni rilasciate ai fini dell’assegnazione. Sarebbe opportuno mettere in cantiere 
un intervento straordinario in base al quale procedere ad un censimento delle unità abitative formalmente 
concesse in locazione ai dipendenti, corredato da dati e informazioni sull’identità dei possessori. 
 
 
I requisiti per la conservazione dell'alloggio 

Il rapporto di locazione con la Banca non prevede la sussistenza di condizioni reddituali o patrimoniali 
necessarie al proseguimento del contratto. Tuttavia, data la rilevanza che esse, assieme ad altri criteri, ricoprono 
per l'assegnazione di un alloggio riteniamo opportuno e coerente preservarne, almeno in parte, la valenza anche 
nel corso del rapporto di locazione al fine di evitare ingiustificate disparità di trattamento dei dipendenti.  
 
Non chiediamo che gli assegnatari tornino a concorrere, in occasione di ogni bando e al pari dei non 
assegnatari, per l'alloggio già occupato. Chiediamo però che il rinnovo del contratto di locazione alle 
scadenze prestabilite sia subordinato alla verifica di determinati requisiti: status di attuale dipendente 
o pensionato (diretto o indiretto) di Banca (ovvero coniuge superstite di dipendente/pensionato); 
assenza di proprietà immobiliare nel comune ove è ubicato l’alloggio richiesto, o in comuni confinanti; 
invarianza del patrimonio immobiliare altrove ubicato.  
 
Bisognerebbe comunque tenere conto dell’esigenza di trovare un equilibrio tra la tutela dei diritti degli inquilini 
e la possibilità che si crei un turn-over delle abitazioni sufficiente a soddisfare parte della domanda inevasa di 
alloggi da parte dei dipendenti. 
 
 
Coerenza dei criteri 

L’assegnazione di un alloggio risponde generalmente a una logica di supporto nei confronti del dipendente. 
Chiediamo che vi sia chiarezza sulle categorie considerate bisognose di supporto, al fine di disegnare 
meccanismi efficaci.  



DASBI – dasbi.bdi@gmail.com Pagina 4 

 

 
I criteri di assegnazione paiono per molti versi incoerenti. Per esempio, risulta incomprensibile la distinzione tra 
“trasferimento ufficio”, “prima destinazione all’assunzione”, “riassegnazione dopo aspettativa per incarichi 
all’estero”. È evidente che in tutti e tre i casi le necessità del dipendente sono le stesse: si è costretti a cambiare 
domicilio per ragioni di servizio. Allora perché considerare il “trasferimento d’ufficio” molto più meritevole 
degli altri, attribuendogli 10 punti all’anno per i primi tre anni, 8 per i successivi due e 6 per il sesto, mentre un 
neo-assunto fuori della sua residenza, già sprovvisto dei punti derivanti dall’anzianità di cui invece certamente 
gode chi è “trasferito d’ufficio”, ottiene 3 punti il primo anno, 2,5 il secondo, 1 il terzo e, se ancora in 
esperimento, viene ulteriormente penalizzato essendo collocato d’ufficio in fondo alla graduatoria?  
 
È coerente con una logica assistenziale ritenere invece la presenza di gravi handicap nel nucleo familiare 
meritevole di soli 5 punti, mentre la proprietà di un immobile residenziale sottrae solo 2 punti?  
 
È coerente con una logica assistenziale il fatto che il processo di elaborazione delle graduatorie non ponderi 
adeguatamente gli aspetti patrimoniali, sia quelli relativi alla proprietà immobiliare, sia quelli connessi con la 
ricchezza finanziaria, non prendendo in considerazione un qualche indicatore sintetico di situazione economica 
o quoziente familiare?  
 
Chiediamo dunque alla Banca e alle OOSS quali siano le effettive finalità che si intende perseguire e di 
conseguenza chiediamo una discussione su come adeguare i criteri alle finalità.  
 
 
 
 
Roma, 14 novembre 2008 
 
 
                                                                                                          Il Consiglio direttivo 

 

 

 

 

 
 

                                                                 

 

 

 


